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Informazioni storico-bibliografiche
I socialisti onegliesi, stretti attorno alla figura carismatica di Giacinto Menotti Serrati, rappresentano uno dei punti di forza del socialismo ligure e, tra i primi in Italia, già nell'anno 1900 conquistano il Comune che terranno fino al 1902.
Nel 1908 Oneglia, che come la contigua Porto Maurizio è nuovamente governata dai socialisti, è nel pieno del suo sviluppo. La vita culturale e politica è intensa. A “La Lima”, il giornale socialista fondato nel 1893 da Serrati che vanta tra i suoi collaboratori personaggi del calibro di Edmondo De Amicis, Angiolo Silvio Novaro e Angiolo Cabrini, si contrappone il “Giornale Ligure” emanazione del circolo degli industriali.
Il 2 marzo 1908 giunge a Oneglia Benito Mussolini, da poco rientrato dall'esilio svizzero, che tramite un ufficio di collocamento di Milano ha trovato un posto precario e mal retribuito di insegnante di francese e di istitutore presso un istituto tecnico.
Nonostante le ristrettezze economiche, la nuova sistemazione appare soddisfacente. Il giovane, d'altronde, è avvezzo a vivere in povertà, condizione tipica di gran parte dei militanti socialisti di allora, e la città gli appare accogliente.
“Ad Oneglia mi ambientai facilmente – scriverà nel 1911 – Il Comune era amministrato dai socialisti. Simpatica città dalla gente franca e ospitale! Ne avrò sempre nel cuore la più grata delle ricordanze!”. (1)
Appena arrivato Mussolini si mette in contatto con la sezione socialista. Nonostante il suo passato burrascoso di agitatore estremista, egli si impone subito all'attenzione dei compagni anche grazie ad una lettera di presentazione molto elogiativa di Giacinto Menotti Serrati. “Egli fece a tutti un'ottima impressione – scrive Manlio Serrati in una lettera al più celebre fratello – per cui entrò subito in confidenza con ognuno di noi, ciò che del resto prevedevo perché gli amici tuoi sono cari a tutti i vecchi e nuovi compagni di Oneglia”. (2)
Quasi subito inizia la collaborazione a “La Lima”. Nonostante non riceva al pari degli altri redattori alcuna forma di retribuzione, non è tuttavia una collaborazione del tutto disinteressata. Nei suoi progetti, che peraltro non nasconde, gli articoli sul giornaletto ligure devono servire a imporlo all'attenzione dei dirigenti nazionali del partito e permettergli di inserirsi stabilmente e professionalmente nell'ambiente giornalistico.
“Ho saputo da tuo fratello Lucio – scrive in una lettera a Serrati – che ti è stata proposta la direzione della “Provincia” di Mantova e che l'hai rifiutata per ragioni personali e di partito. Credi che io potrei assumermi tale compito? Se si, proponimi, se no lascia cadere e non farne parole. Nota che sarei disposto ad accettare un mensile di molto minore di quello che ti si offriva... per vedere se mi è possibile d'introdurmi nel giornalismo quotidiano...”. (3)
La carica di entusiasmo e la ferrea determinazione che Mussolini mette in questo suo impegno giornalistico sono travolgenti. Ben presto al giovane (ha appena 25 anni) forlivese viene affidata la direzione del giornale che egli trasforma radicalmente.
“La sera stessa che gli fu conferito l'incarico – ricorderà trent'anni più tardi uno dei redattori – egli radunò i cinque o sei redattori e fece loro questo discorso: Ho accettato ilo mandato della Sezione. Badate però che intendo esercitarlo sul serio. Il giornale non deve più essere aperto ad una collaborazione irregolare per cui chi arriva prima in tipografia consegna e fa pubblicare il suo manoscritto, qualunque sia l'argomento e il contenuto. L'indirizzo e il tono del giornale saranno di mia sola competenza. Ognuno di voi avrà un incarico ben preciso, una rubrica ben definita, e tutti gli scritti passeranno al mio vaglio. Se accettate, bene, diversamente declino la nomina e non ne parliamo più”. (4)
I quattro mesi di attività de “La Lima” mussoliniana – egli lascerà Oneglia nel mese di luglio – si caratterizzano per la varietà dei temi trattati e per la violenza dei toni. Pur spaziando in una molteplicità dei campi gli articoli di Mussolini, che egli firma con lo pseudonimo di “Vero Eretico”, appaiono soprattutto ispirati al più sfrenato anticlericalismo, nonostante l'avvocato Secondo Gissey, consigliere comunale socialista e redattore del giornale, tentasse inutilmente di convincerlo che pure gli atei avevano il dovere di rispettare le opinioni altrui.
Con il mese di giugno e la conclusione dell'anno scolastico al giovane insegnante di francese viene sbrigativamente comunicato che la scuola non intende rinnovargli l'incarico per l'anno successivo. In seguito Mussolini dichiarerà che tale decisione era dovuta alle pressioni esercitate dal Prefetto, allarmato dal tono incendiario dei suoi articoli.
Il 1° luglio 1908 Mussolini lascia definitivamente Oneglia, non senza essere stato prima calorosamente festeggiato dai compagni di partito con un banchetto d'addio. “Alla fine – scrive “La Lima” - il compagno avvocato Bruno, con parola commossa ed elevata, espresse al partente l'affetto suo e dei Socialisti onegliesi per chi aveva saputo sostenere la nobile battaglia giornalistica contro gli avversari. Si augurò di riaverlo presto fra noi e concluse inneggiando al Socialismo. A lui rispose con frase sicura e commossa il festeggiato”, (5)
Mussolini restò ancora per molto tempo legato alla città (dove pare avesse anche intrecciato una relazione amorosa con una prosperosa fanciulla) e alla “Lima”, alla quale continuò a collaborare fino al 1913 inviando complessivamente tredici articoli.
Il 28 settembre 1913 Mussolini, da parecchi mesi ormai direttore dell'Avanti, torna a Oneglia per tenere un comizio al Politeama De Amicis a sostegno della campagna elettorale dell'amico avvocato Giovanni Bruno. Davanti a un uditorio numerosissimo ed entusiasta, l'ormai affermato giornalista e uomo politico, denuncia violentemente il “girellismo” [trasformismo] dei politicanti borghesi che fanno dell'impegno politico lo strumento per soddisfare i loro interessi personali. Al termine Mussolini viene portato in trionfo per le vie cittadine da una folla acclamante. http://cedocsv.blogspot.com/2009/12/mussolini-socialista-ad-oneglia.html
[bookmark: 1361501053355599835]martedì 13 aprile 2021 La Lima, antico settimanale socialista di Oneglia, in una lettera di Alessandro Natta 
Oneglia, 24 Dicembre 2000 
CARO LIBERO, 
grazie molto per il dono bello e dolce! Ed io, come ti avevo promesso, trascrivo alcune delle notizie curiose che avevo stralciato da “la Lima”, qualche anno fa quando studiavo le vicende di Giacinto Menotti Serrati.
Non posso naturalmente tracciare tutta la storia, di grande interesse, del settimanale socialista di Oneglia. Voglio solo ricordarti che è nato un anno dopo la fondazione a Genova (1892) del Partito Socialista: il primo numero de “la Lima” porta la data del 4 giugno 1893!
I promotori sono stati quel gruppo di giovani professionisti, per lo più avvocati, di famiglie “risorgimentali”, che allora abbracciarono gli ideali socialisti nel nostro ponente ligure: Canepa, Gandolfo, Rossi, Raimondo, Bruno, ecc. 
Il nostro Giacinto Menotti Serrati - nel '93 era un ventenne alla ricerca di un mestiere perché la morte del padre lo aveva costretto ad abbandonare gli studi - fu tra i primi entusiasti collaboratori e continuò a scrivere su “la Lima” sempre, anche quando divenne direttore (alla fine del 1914) de “l'Avanti”.
[...]  
La prima notizia significativa che ho trovato è sul numero del 21 settembre 1912: una lettera di mio padre, Antonio Natta, sul prezzo delle carni, con una replica de “la Lima”, che naturalmente li riteneva troppo alti! Mio padre ricompare tra gli abbonati del 1913. (Tra parentesi: negli anni tra la guerra di Libia - 1911 - e la guerra mondiali - 1915 - “la Lima” è di grande interesse per gli articoli di Serrati e di Mussolini, ed anche per la polemica tra i due, e per l'attività politica e giornalistica di nuovi personaggi, come gli avvocati Nino Bruno, Secondo Gissey, ed anche di Orazio Raimondo, che è eletto deputato, il primo deputato socialista della provincia, nel 1913, nel collegio di Sanremo. Il nome di tuo padre - Nicola Nante - compare nel numero del maggio 1914 nel quale si dà notizia del congresso del Psi (26/28 aprile) in cui si discute il problema della massoneria, e viene espulso, per iniziativa di Mussolini, proprio il famoso deputato di Sanremo Orazio Raimondo. Ecco l'esito della votazione: favorevoli alla espulsione dei massoni 27.398, per la compatibilità 1.819, per non occuparsi del problema 2.485! La sezione di Oneglia aveva dato mandato al delegato Nicola Nante di disinteressarsi alla Ponzio Pilato della questione.
[...]  
Nel numero del 6 febbraio 1915 c'è il resoconto del comizio di Orazio Raimondo (interventista) - con il titolo “Il concerto di lunedì” - in cui si racconta che prima che Raimondo cominciasse a parlare si levò un grido: «La parola a Girella!». Nei racconti che ho sempre sentito, in casa mia, a pronunciare nel teatro quella battuta sarebbe stato proprio Coluccio Nante! Il numero del 3 luglio 1915, sotto il motto “Frangar non flectar”, cominciano le sottoscrizioni del periodo bellico: nell'elenco ci sono tutti i socialisti onegliesi!
[...]   
Ma riprendiamo con le notizie di cronaca.Nel 1917 l'abbonamento a “la Lima” costava tre lire; quello sostenitore cinque lire. In questo periodo bellico “la Lima” è spesso vittima della censura; a volte l'intero numero è oscurato. E alla censura si aggiunge la mancanza di carta.
Ma nel numero del 17 marzo un trafiletto in prima pagina porta questa notizia: «Mentre stiamo per andare in macchina i giornali recano che un gran moto rivoluzionario è scoppiato in Russia e che… lo Zar Nicola ha abdicato». È l'inizio della rivoluzione. 
Anche “la Lima” è costretta, non per la questione della carta, ma per stretta contro i pacifisti, ad interrompere le pubblicazioni, dal 26 maggio 1917 fino a tutto il 1918.
Riprende con il primo gennaio 1919 con un saluto augurale di F. Rossi che tra l'altro scrive: «Non dimenticate... un giusto orgoglio. È quello d'aver avuto tra voi, per molti anni, G. M. Serrati: scrivete nel primo numero, nella prima pagina, nella primissima linea il suo nome e avanti!».
Il motivo di questo così solenne omaggio è che Serrati, direttore de “l'Avanti!”, e in sostanza capo del Partito socialista, è stato arrestato nel 1918 e processato per i moti di Torino - manifestazione nel 1917 per il pane con molti morti - e condannato. Da molti mesi è in carcere (lui penserà che tutta questa storia sia stata una manovra di V. E. Orlando, capo del governo per colpire l'ala più intransigente del Psi) e dal carcere Serrati uscirà solo ai primi di marzo. Verrà il 13 marzo ad Oneglia, da trionfatore, e sarà accolto da una grande manifestazione popolare sul Rondò, dove parlerà da una vettura l'avvocato Nino Bruno e risponderà il nostro G. M.! “La Lima” farà un resoconto commovente, che io ritengo sia stato scritto da Nanollo Piana. 
[...]   
Comincia la stagione accesa della battaglia aperta, del grande successo, nelle elezioni politiche del 1919, del Psi, delle grandi speranze, e anche delle molte illusioni; e prende avvio anche la lotta via via più aspra con i fascisti (è dell'aprile 1919 il primo assalto e la devastazione de “l'Avanti!” a Milano).
Nel numero del primo maggio 1919 “la Lima” pubblica un articolo straordinario di Virgoletta (certamente Nanollo Piana) [...]  In questo articolo vengono ricordati alcuni compagni: «Gli anziani Agostinetto Berio (ferrea dili- genza) … il serafico Manlio … Narduccio sempre in faccenda … Felicino Musso (il miracolo del primo avanzo di cassa!) Coluccio Nante (disastro) Massobrio (il tipo del miglior amministratore) …».
Li riconosci questi nomi? Berio, detto “u roudon”, era un barbiere, e sarà anche sindaco socialista, dopo Piana, di Oneglia nel 1922; Manlio Serrati, fratello di G. Menotti e padre del medico Bruno; Narduccio è Dulbecco che sarà nel 1921 il capo dei comunisti; Musso, sindaco socialista di Castelvecchio, poi pasticciere sotto i Portici, e infine costretto all'esilio in Francia e in Spagna, con i due figli Ornella e “Sumi” che avrai conosciuto, penso, nella Resistenza; Massobrio il barbiere.
[...]  
Nel numero del 29 giugno vengo immortalato anch'io: «Sottoscrizione pro “Lima”: trovato dal bimbo Alessandro Natta L. 1 (avevo 18 mesi!!). Ora comincia la propaganda per la solidarietà con la Russia e cominciano anche le discussioni e i contrasti dentro il Psi, tra massimalisti e riformisti e tra le diverse tendenze del massimalismo. 
Nel numero del 6 settembre 1919 compare - mi sembra per la prima volta - il termine “fascista” e nella sottoscrizione quello del mio futuro cognato Zanetta Tomaso L. 1 (mia sorella Teresita, invece, sottoscriveva L. 5: ma lei era la figlia di Tugnen il macellaio, e lui un povero operaio, di Renzetti…). 
 [...]  
Ma ora siamo ancora al 1919, e alla cronaca onegliese. A settembre viene fondata la sezione fascista da Agostino Scarpa, un ex sindacalista, passato dall'altra parte. A ottobre muore Francesco Ughes (“Pacichen”), che era stato al domicilio coatto alle Tremiti e a Porto Ercole, pioniere del socialismo.
Al congresso di Bologna, in ottobre, il capo acclamato del Psi è senza dubbio G. Menotti Serrati, e Bordiga appare come un leader tra le giovani generazioni. Hanno vinto i massimalisti elezionisti, ma nell'unità del partito. E tutti, da Serrati a Turati, sono favorevoli all'adesione alla Internazionale comunista appena fondata da Lenin. E Serrati dà il via alla pubblicazione di una nuova rivista, con il titolo chiaro ed emblematico: “Comunismo”.
Nel numero de “la Lima” del 17 ottobre viene pubblicata la lista dei candidati del Psi alla Camera, in perfetto ordine alfabetico: Abbo Pietro, poi c'è Marco Donzella (di Sanremo) e ancora Serrati Carlo Lucio. L'esito delle elezioni del novembre segna un successo clamoroso del Psi (160 deputati), del Ppi (103 deputati), poi distanziati 14 Repubblicani e 23 Riformisti! I giolittiani, i fascisti, i democratici monarchici di tutte le risme sono [...] 
In Liguria sono eletti: i socialisti Abbo, Rossi, Binotti, Bacigalupi, Serrati Lucio, Riba; i popolari: Cappa, Agnesi, Boggiano, Zunini; i democratici: Celesia, Guida; i ministeriali: Casoretto, Cerpelli, Poggi e infine Giulietti per il Partito del Lavoro e Macaggi per i combattenti.
Per queste elezioni Natta Antonio sottoscrive 20 lire e sottoscrivono anche Teresa Natta e Pietro Natta; e Coluccio Nante - tieniti forte - sottoscrive 500 lire: una cifra enorme che non credo di aver trascritto male, né che “la Lima” abbia cambiato un 50 in 500! Ma ormai è fatta. In compenso nel numero del 28 novembre “la Lima” annuncia il matrimonio di Coluccio Nante e Nannina Forlino. Il 1919 si conclude - dice sempre “la Lima” - con una mascalzonata nazionalista: l'aggressione a Roma, a dicembre, dei deputati socialisti Abbo, Serrati, Murari, Bellagarda, Romita.
Nel 1920 l'abbonamento al settimanale diventa di 6 lire, un numero costa 20 centesimi, ma cresce anche la solidarietà, e in ogni elenco è presente con somme notevoli Nante Nicola, ed anche Natta Antonio, tanto che mi sono domandato se in quegli anni ci fosse ad Oneglia qualche altro socialista che si chiamava Natta Antonio (e forse sì!) e se quel Nante Nicola fosse proprio Coluccio!! Di altri socialisti che ho ben conosciuto, come Romolo Crivelli, anche lui generoso, non posso dubitare perché di Crivelli ad Oneglia c'era solo lui. [...]  Il 23 luglio su “la Lima” c'è la notizia dell'incendio de “l'Avanti!” a Roma: “l'Avanti!” allora aveva tre edizioni - Milano, Torino, Roma - ed era uno dei quotidiani di maggior prestigio e diffusione.
Nello stesso numero è rilevante che il Circolo Giovanile socialista indichi tra i sottoscrittori del prestito comunista: Ughes Gaetano, Natta Pietro, Zanetta Tommaso, Senardi Stefano, Troni Giovanni, Amoretti Riccardo, rag. M. Valentini: saranno tutti ben noti! Ed anche Natta Antonio sottoscrive, la settimana successiva, due cartelle: ed io mi interrogo sempre se si tratta proprio di mio padre (mentre non ho dubbi su Teresa e Pietro Natta, che sono mia sorella e mio fratello, su Tommaso Zanetta, mio futuro cognato). Ad agosto a Giovanni Perasso viene data per appalto la gestione del teatro Umberto, per il 1920/’21. E dal numero de “la Lima” del 27 agosto si apprende che Nante Nicola era il presidente della Cooperativa Sociale di consumo. [...]  Il 10 settembre c'è l'annuncio della occupazione delle fabbriche, che non avrà un esito positivo. E la notizia del matrimonio con rito civile di Romolo Castagno e Rosa Persico.
[...] 
A novembre sarà memorabile, sia al teatro Umberto che al Cavour, la celebrazione del terzo anniversario della rivoluzione. Parleranno Piana, e poi Menotti Serrati, che è stato a Mosca al secondo congresso della Internazionale comunista, dove ha discusso in modo aperto con Lenin. Serrati al suo ritorno ha detto (come riferisce “la Lima”, con il linguaggio tipico dell'epoca e di Nanollo): «Le verità più crude ma anche più sante…».
Lui, il difensore primo della Russia e della rivoluzione, ha parlato delle condizioni drammatiche, delle difficoltà enormi, della guerra civile con cui i comunisti russi sono alle prese, ed anche dei punti di differenza e di contrasto tra gli orientamenti dell'Internazionale e le posizioni che sono proprie di Serrati e che egli sosterrà tenacemente fino alla tragica rottura, nel congresso di Livorno del gennaio 1921, proprio nel campo del massimalismo, tra Serrati e il grosso del partito socialista e i suoi allievi, Bordiga, e il gruppo torinese di Gramsci, Terracini, Togliatti, che daranno vita al partito comunista. Anche su “la Lima” è venuta accendendosi la discussione tra le diverse tendenze; e, anche se il settimanale è chiaramente sulle posizioni di Serrati, non mancano gli interventi che possiamo definire “bordighiani”.
[...] 
Ora però, negli ultimi mesi del 1920, compaiono articoli con la firma “Vladimiro”, a nome del “Circolo Giovanile socialista”.
Non so chi c'è dietro questo nome leninista (forse Leonardo Dulbecco?), ma so che ci sono i “bor- dighiani” che nel 1921 andranno nel partito comunista, e tra loro mia sorella Teresita e mio fratello Petruccio, e così io avrò la guerra in casa perché Zanetta, divenuto mio cognato, resterà fedele sempre a Serrati. Anche Piana e Nante continueranno a seguirlo fino a Livorno, ma non molto oltre perché in loro prevalse, e per sempre, l'anima del riformismo.
In crisi però non è solo il campo della sinistra, ma anche quello della democrazia liberale, che passa da un governo all'altro - da Orlando a Nitti, da Nitti a Giolitti. Nell'aprile del 1921 viene sciolta la Camera. 
Alle elezioni sono presenti le liste dei socialisti (ancora Abbo e Lucio Serrati), dei comunisti (credo Dulbecco), nello schieramento dei liberali e fascisti c'è il generale Asclepia Gandolfo; e si presenta anche il democratico Giacomo Molle, che “la Lima” prende un po' in giro («così giovane e già commendatore»). 
Verso la fine di aprile, la campagna elettorale viene funestata ad Oneglia da un tragico incidente nel corso del comizio di A. Gandolfo e Coda e del contraddittorio di Dulbecco e in attesa del discorso di Nino Bruno. Pare vi sia stata qualche provocazione dei fascisti, o comunque qualche intemperanza dei campi opposti, che determinò un intervento della polizia, che sparò ed uccise Maurizio Gorlero, uno di Porto Maurizio, che non era né fascista né socialista. Questo episodio sensazionale che “la Lima” raccontò in due pagine - «La tragica domenica di sangue: la punizione contro Oneglia rossa…» - entrò nell'immaginario collettivo e famigliare, ed io l'ho sentito rievocare tante volte che più tardi mi sembrava di averlo vissuto!
Naturalmente ci furono gli strascichi polizieschi e politici: la chiusura, ancora una volta, del “Caffè del Popolo”; l'arresto per alcuni giorni dell'avvocato Nino Bruno; le polemiche dure contro i fascisti “colti”, i ragionieri Emilio Varaldo, Carlito Muratorio (mio cugino), Granara e, come diceva, “simili”.
Intanto l'avvocato Molle veniva escluso dalla lista del blocco giolittiano e il generale Gandolfo era chiamato in causa anche lui per l'incidente del Rondò.
L'esito delle elezioni fu sorprendente, in particolare per la tenuta del Psi, ed anche dei popolari. Nella nuova Camera entrarono 125 socialisti, 16 comunisti, 7 repubblicani, 107 popolari, 20 fascisti, 252 deputati del “minestrone” liberaldemocratico conservatore, e 8 tedeschi e slavi.
Ma in Liguria i “rossi” restarono forti, risultando eletti: Abbo, Baratono, Binotti, Faralli, Rossi, socialisti; Graziadei, comunista; Canepa Giuseppe, autonomo; quattro popolari e sei rappresentanti del Blocco. Poi Faralli risultò non eletto e il seggio toccò invece al popolare onegliese Agnesi. Il generale Gandolfo venne “trombato” e preso in giro da “la Lima”, ma fece in tempo, prima di scomparire prematuramente nel 1926, a fondare la milizia fascista!
È presente come sempre “milite devotissimo e disciplinato”, ma con la sua fede cocciuta ed intransigente, anche Menotti Serrati. Lui scomparirà nel maggio del 1926. Ma ad Oneglia i suoi compagni, i “terzini”, così erano chiamati, da Pietro Abbo a Goffredo Alterisio, da Gaetano Ughes a Menicco Amoretti, a Tommaso Zanetta saranno il nerbo del Pci e i suoi dirigenti di prima fila nella Resistenza, nella lotta di Liberazione e poi nella rinascita dell'Italia.
 [...] 
“La Lima” si consente gli ultimi sfoghi contro le imprese criminali dei fascisti; e con le affermazioni incredibili (allora, ma anche oggi a rileggerle) di Ivanoe Bonomi, che aveva detto: «Il fascismo è nato per affermare i valori spirituali della nostra razza» e che “la Lima” bollava definendolo «pagliaccio e sanguinario come tutti i transfuga».
Siamo a dicembre del 1921. Non c'è ancora il senso della sconfitta, anche se le preoccupazioni diventano sempre più acute e assillanti - ma intanto continua la sottoscrizione, e all'Umberto I si svolge, prima di Natale, la veglia rossa: «Dopo mezzanotte canta applauditissimo alcune romanze il dilettante baritono compagno Zanetta!».
L'abbonamento per il 1922 è salito a 10 lire. “La Lima” continua imperterrita la sua battaglia: ricorda a tre anni dalla morte Rosa Luxembourg
 [...] 
Ad aprile appare tuttavia un rimprovero esplicito di Serrati che scrive: «“La Lima” da qualche tempo è un giornale del più puro riformismo, che si rifiuta persino di pubblicare il pensiero della Direzione». Seguono, naturalmente, spiegazioni e giustificazioni, ma è vero che il settimanale socialista viene perdendo il tono vigoroso, e si fa via via più scialbo.
E intanto anche ad Oneglia i fascisti fanno nuove reclute, in tutta Italia si fa più duro e distruttivo l'attacco dei “nuovi Unni” alle case del popolo, alle sedi delle Camere del lavoro, dei giornali, dei comuni; e ai militanti della sinistra. Anche lo sciopero di agosto non riesce ad arginare la marea montante.
Ad Oneglia e a Porto si tengono nei teatri due comizi, nei quali parlano Nanollo Piana, Abbo, Nino Bruno, Ericario, Lucio Serrati, Alterisio.
Ma a Castelvecchio i fascisti distruggono il monumento ai caduti che portava l'iscrizione «Guerra al regno della guerra». [...] 
Ma le sconfitte non sono mai corroboranti, e le rinascite esigono tempi lunghi e sforzi inauditi, eroici. Per il momento il fascismo, «sorto tra le simpatie e sotto gli auspici di tutte le gamme più svariate del padronato italiano», va all'assalto del potere. Ad Oneglia anticipa: sotto i colpi del manganello cadono ora anche i popolari; anche Lucio Serrati viene aggredito da una squadra, guidata da “Sciguretta” (Ardoino).
Nel comune l'amministrazione socialista di Piana e poi di Agostino Berio, sistematicamente oggetto di critiche e attacchi furibondi per la politica fiscale da parte di tutti “i signori”, viene messa in mora ad agosto con l'invio di un commissario e a settembre si dimette la giunta e si scioglie il consiglio comunale. È la fine. Anche per “la Lima” che chiude la sua grande e gloriosa vicenda con l'ultimo numero del 30 settembre 1922.

CARO LIBERO, mi sono fatto prendere la mano e, anche se ho cercato di tenermi alla cronaca e di lasciare da parte la grande politica, ho finito per non resistere alla rievocazione sommaria delle vicende grandi e drammatiche vissute dai nostri vecchi nei primi venti anni del XX secolo!
 [...] 
Io sento assai forte l'orgoglio per ciò che le forze di sinistra - i comunisti e i socialisti - anche attraverso tante traversie e contrasti, sono riuscite a fare nell'ultimo cinquantennio. Ed oggi il mio auspicio più schietto, insistente e grande, è che si riprenda con chiarezza e vigore la via dell'unità e del socialismo.
Non so se mi perdonerai di avere trasformato un ricordo e un omaggio per Coluccio, per Nanollo, per mio padre e i miei in questa pappardella. E non me la prenderò se non riuscirai a leggerla interamente.
Tuo SANDRO NATTA
Alessandro Natta (1918-2001), in PAGINE NUOVE DEL PONENTE, bimestrale di politica e cultura, Imperia, ANNO III n. 4 - luglio-agosto 2001
https://mainiadriano.blogspot.com/2021/04/la-lima-antico-settimanale-socialista.html
image1.png
ONEG.IA

Domenica 4 Giugno 1893

(CONTO CORRENTE COLLA POSTA)

Abbonamentcper un annc L. 4

% » semestre » 2
Un numero eparato centesimi & :
s » arretrato > 0

CONSIERANDO: — c'e nel pre
detentori ¢ monopolizsatori delle re
a uno stat di miseria, di inferior

RICON)SCENDO: — clie
naturali slla clisse lavorat

RITENITO: — clie tale scopo. finale non puo raggiungersi che mediante Uazione de
(esi soltoil doppio aspetto della Yotta di mestieri per i miglioramenti immediati della vite
» conguidare | poteri pubblici (Stato, conmuni, anumistrazioni pubbliche ece.)........

B ity in Partito iforiato ai principii suesposti.

ente ordinamento della Societa wmana
hesse sociali, — che i salariati d’amb
i e di oppre
I stesso éritto a fruire di cotesti benefici primo dei quali la sicur

gli attuali organismi-economico-sociali, difesi dall’odierno siste
a — che i lavoratori non potranno’ conseguire la loro o
essi di rasporto ecc.) e la gestione sociale della produzione;

(Programma del PARTITO DEI LAVORATORI ITALIANI, approvato al Congresso di Genov:

GIORNALE SOCIALISTA

gli womini sono costretti a vivere in due classi:
i 0 i sessi, di ogni arte e condizione,
sione; — che tutti gli womini purcic concorr,
essa sociale dell’esiste

sa.

ma politico; rappres

L proletariato organ

Chi non intende abbonarsi re-
stituisca il presante numero al

= orfalettere.

ncominciando

Oggi il socialismo & pianta
alde e profonde radici e di-
) wde larga la cima. Ha i suoi
nziati, 1 suoi novellieri, i suoi
rnali, il suo

igressi, 1 suoi
»
ecentemente Ruggero
statava un fatto che
«cttere in dubbio: I'e-
propagarsi con pro-
eometrica della dot-
sou.ista,” la nuova idea

cht corrisponde al nuovo fatto

onle ilmondo borghese tramonta

e orge l'aurora dei lavoratori.

fra noi, in questa estrema
Liguria, il movimento giunse tardi
pei pit ragioni: la distanza dai
grindi centri, il prevalere della
picola proprietd, la scarsita del
feulatario industriale ed agricolo,
{a nancanza di fortune smodate,
uncotal relativo benessere gene-
ralg furono altrettante barriere
che frenarono la fiumana so-

cialsta.
Di questo stato di cose pro-
rono ‘gliamici del passato per

4

sulibrare il socialismo come
J il :sotica, non coltivabile in

igure suolo.
1 bel giorno la semente
buon terreno ed ecco
we un arbusto vigoroso
nette in breve freschezza
« e copia di frutti. La
guarda, tra spaurita e mera-

iata, e non intende.
R

Miratevi intorno. La piccola
roprietd, nostro vanto arcadico,
!tidotta al lumicino: le imposte.
le ipoteche le " raccomandano

l'anima. T negozii e le botteghe
fanno ognor pilt magri affari,
gli acquirenti si diradano, la
concorrenza incalza spietata, il
sentiero si faaspro, irto di triboli
e in fondo appare minaccioso e

inesorabile lo spetiro del falli-
mento.

Chi ieri s'industriava alla men
peggio, oggi non pud pil andare
avanti. Per le vie delle cittd e
de’ borghi, per le campagne, sta
un gran numerodi persone, senza
pane e senza lavoro. Passa fra
esse il carro dei benestanti, ma
da quel carro ogni momento
qualcuno cade a terra e, se le
ruote non lo schiacciano, va ad
ingrossare lc file dei miseri.

Pensate al vostro paese, ai
vostri conoscenti, e dite se questo
quadro non risponde al vero.

I lamenti sono generali, insi-
stenti: ma non tutti afferrano
il concetto della causa vera della
malattia, e molti s‘indugiano in
palliativi.

Eppure cotesti danniche oggi
soffriamo, noi socialisti avevamo
da lunga pezza preveduti. Essi
si compiono per una legge sto-
rica ed economica che Marx ed
Engels fino dal 1848 - mirabile
‘a dirsi - avevano determinato
e formulato, divinandone e se-
gnandone il corso preciso che
seguirebbe nella seconda meta
del secolo presente, decennio per
decennio.

L’indole e i motivi di questa
legge sono vari e complessi, e
ci vorranno molti numeri della
Lima per esporli. Certo ¢, intanto
che ad essa obbediscono anche
le condizioni economiche di questa
riviera, dove le classi medie ven-
gono scomparendo per lasciare
il campo da una parte alla con-
centrazione borghese sfruttatrice
e dall’altra al proletasiato forse
e consciente.

Questo fatto, questa reale con-
dizione di cose, costituiscono il
terreno fecondo in cui attechi-
sce il socialismo.

Ecco perché oggi appare pos-
sibile e vero cid che dieci anni
fa sembrava utopia di sognatore:
ecco perché anche in Liguria gli
operai, i contadini, i giovani delle
universitd, quanti hanno cuore e
coltura, si radunano all’ ombra
della bandiera vermiglia che un
giorno pianteremo sulla rocca
borghese,

Accompagnare questo movi-
mento, spiegare le cagioni onde

muove, il fine a cui mira, fare

‘uia’ propaganda “onesta ¢ aperta”
ma continua, viva, accesa per le
idee che crediamo buone e che
si concretano nella formula scritta
in epigrafe nella Zima come se-
gnatolo in vessillo — ecco il
nostro programma.

Scendiamo nell’agone pieni di
baldanza e di vigoria perché non
serviamo ad alcuna persona ma
ad una altissima idea il cui trionfo
¢ sicuro perché fatale.

Facciamo appello a tutti gli
sfruttati:dquesto giornale é una
tribuna da cui essi possono libe-
ramente far valere le loro proteste,
e rappresenta un saldo vincolo
di solidarieta che lega in un patto
diamore tutte le vittime del di-
sordine borghese.

Vorremmo essere letti anche
dai nostri- avversari intelligenti e
di buona fede, che debbono sen-
tire almeno la curiosita di ap-
prendere qualcosa intorno al mo-
vimento socialista che affatica la
mente e il cuore di questa fine

. di secolo.

La discussione — appena met-
te conto di dirlo — ¢ piena-
mente libera: e gradiremo anzi
che’ chi ha dubbii da muovere
obbiezioni da accampare, ci di-

A

2 i un lato i lavoratori sfruttati,
formano per la loro dipendenza economicu il proletariato costretto
uno secondo le loro forse a crearve e a mantenere i benefici della vita sociale, hanno
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dall’aliro i capitalisti

) rtano il predom inio dei monopolissatori delle ricchesse sociali e
mancipdsions se non merc la sovializzazione dei mezzi di lavoro, (terre, wriniere, fabbriche,

culo in Partito di Classe, indipendente da tutti gli aliri partiti, esplican-
opercia (orari, salarii, vegolamenti di fabbrica etc.).

i lavoratori italiani, che si propongono I'emancipazione della propria olasse, deliberano di

. ¢ di una lotta pid ampia Intesa

a li 15 Agosto 18

riga gli uni e le altre, perché
la scienza e la vita nascono e

s'irrobustiscono mediante il di-
battito delle idee.

Ci rivolgiamo specialmente ai
giovani, che debbono essere i
pionieri del rinnovato mondo.

Lascino le frivolezze pettegole
della vita borghese, saltino il
fosso, e vengano con noi, Sen-
tiranno che conforti ineffabili,

che gioie intime e profonde al-

lietino il cuore di chi, vinte le
dubbiezze, mette tutta la sua
energia al servizio disinferessato
della causa del proletariato.
Dalla fondazione del Cristia-
nesimo a oggi, il mondo non
conobbe mai una idea cost emo

zionante come quella del socia-
lismo.

E percis confidiamo anche
nelle donne: ad una gentile ac-
colta di eletti - spirti femminili
— pria che agli apostoli = ap-
parve redivivo per miracolo d'a-
more il crocifisso del Golgota.

’t:kt‘

Senza mai perdere d’occhio
la meta ultima, noi intendiamo
lottare anche sul canppo pratico

e pigliar parte alle battaglie
dell'ora presente. ?

Percid ci occuperemo delle
questioni locali ed amministrative
di ogni paese del circondario,
studiandole e dibattendole da un

punto di vista superiore senza
accenno a personalita.

Cosi metteremo le idee socia-
liste alla prova di ‘fuoco dei
fatti e avremo campo 'di svilup-
pare il programma mizimo del
nostro partito, ch: conti=fie una
serie di riforme ac 1. imme-

diatamente nello inicresse  del
proletariato.

Ed ora, al iavoro Come au-
spicio buono dell'opera nostra,
ci piace con:ludere colle parole
che fin dil 1862 scriveva Carlo
Cattaneo, nelle quali sta lo spi-
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Condarma dei borghesi panamisti francesi.
22, D. — A. S. Tlario nel Reggiano fiera detta

dei Bovi grassi. 1894. Condanne a Massa Carrara e

a Palermo; in media 625 anni di reclusione.

D. — Anniversario della 1a delle 10 giornate

a (1849). 1854 Morte a Padova del soldato

21. S.
189,

Evangeli
24. M. — 1830. Inaugurs
zato a Dante Aligkieri in
1894. Condanne a Massa, 80 ¢
25. M. — 1812. Nascita di A
26. G. — 1804. Congresso socialista austriaco.
27. V. — Pagamento stipendi governativi - 1745.
Muore a Poppi vittima delle persecuzioni del S. uf-
io, Tommaso Crudeli poeta. 1894. Condanne a
Massa, 24 anni di reclusione.

ne del mausoleo innal-

Crece a Firenze.

ani di reclusione.
sandro Hertzen.

LA COMUNE

18 MARZQ 1871

di
era ignominiosamente caduta, gli womini che

Rammentiamo. La monarchia Francia
l'avevano servita, improvvisatisi repubblicani
per forza, dopo ‘avere spav: ‘damanta. dichia.
rato che ma’ avrebbero- cedr . mé una pictra
né un pollice di territorio f. ancese, passando
dall'albagia alla vilta, s'arrerdevano’ con patti
di completa dedizione. 11’ popolo di Parigi, ar-
tificiosamente da molti anni educato ad un pa-
triottismo, volgare, senti tutta la vergogna del
momento e comprese ‘che i suoi capi, in quel-

dimenticando le strida dolorose

l'ora’ suprema

della patria ferita nella nobiltd dei suoi or-
yogli e nell'altezza dei suoi sentimenti di po-

rvivano  ai loro . interes

a-

olo grande, . s

¢l'interessi della loro classe, capi che alla

itela del sentimento patrio anteponevano la |

fesa dei loro interessi di dominatori, e si

sto dal letargo in oui dai ‘primi giorni della
guerra, voluta da un- pugno ‘di speculatori ed
va addormentato.

ambiziosi, p

I 18 Marzo 1871 il popoio di Parigi levo
il capo, e mentre i dominutori dinastici che
per vent'anni avevano comendato per forza di
ricordi gloriosi ma truci e per raggiri di ga-
binetto, erano fuggiti, ed i repubblicani im-
mondo  ci-
vile un contegno che oscillava fra la paura e
la speculazione, s'improvvisd a governo sotto
il nome di- Comure.

provvisati assumevano davanti al

1l 26 Marzo 2330 ‘mila elettori
Votanti

liberamente
— primo ¢ memorando  esempio di
suffragio universale —nominavano iloro rap-
Présentant: ed il 28 Marzo. il governo po-
polare s’insediava nella grande’ cittd, vinta'ma
non spenta, sventolando Ia bandiera rossa, sim-
bolo e programma dei destini popolari chia-
mati a liberts piena e vera, ricordo e ram-
pogna agli eccidii perdurati da 15 mesi.e
costati un mare di sangue a due-popoli grandi
€ generosi.
) Quel popolo fatto governo, in un momento
In cui la Francia si contorceva sotto i dolori
ed i danni d'una disfatta che non ha con-
fronto nella storia, inizid i suoi lavori, pensd
€ votd leggi che rimangono esempio di su-
blime civilts ed augurio di avvenire migliore.
Il 19 Aprile 1871 1’ Assemblea della Co-
mune pubblicava la sua Dichiarazione al.po-
Polo francese, nalla quale affermava di- volere:

l'assoluta ‘autonomia dei comuni, estesa a
tutte e locality della Francia;
il completo diritto d’ogni francese al pieis

Nell'officina del core umano = recar vogliamo Beltk, Splendor!
Vigile locchio, forte la mano, - compagni avanti! ferva il lavor! h

esercizio delle  sue facoltd e delle sue attitu-
dini come uomo, come cittadino, 'come. lava-

ratore ;

la garar soluta della libertd individuale,

della libertd di‘coscienza, della liberta di la-
voro ;
l'intervento permanente dei cittadini negli

tazione

affari . comunali, mediante la mani

rantite dalla liberta assoluta

delle loro idee, g

di riunione ;

one della di

I'organi a dello stato per
mezzo della nazione armata ;

la cessazione di ogni privilegio morale, poli-

tico, economico.
Questa, per sommi capi, I'opera legislativa

di quel governo nato dalle viscere del popolo
nel momento del supremo sconforto e del do-

lore nazionale !

Ma quel governo di popolo era destinato a |

cadere,
L’Europa ufficiale, pit che atterrita dal di-
sastro di Sedan, impaurita' del governo. popo-

lare di Parigi, aveva troppo. interesse a ve-

derlo cessato. I camuffati repubblicani di Ver-
sailles, rappresentanti di quella parte di Fran-

cesi abituati a dominare; aiutati dall'esterno,

sorretti dallignoranza, dalla reazione, dal cal-
colo, vinsero; e dopo poco pitidi due mesi il
governo. popolare, il primo governo dei pro-

letari veri e propri, cadde soffocato nel san-
gue di 35 mila vittime ! &

La Comune di Parigi cadde per opera delle
truppe versagliesi, ma le idee sopravvissero al
grande eccidio

azia sociale, il diritto del popolo a gover-

I principii della vera demo-
o
narsi da sé, liberamente ‘néi Tiberi  comuni; il

diritto dei lavoratori al proprio lavoro, pro-
clamati dalla Comune, furono accolti dalla mag-

coscienti di tutto. il

gioranza dei lavoratori

mondo.
Contro la Comune una’ leggenda stupida e
¢ venuta formando per ‘opera dei

caliinniosa s
suoi avversari. Un episodio’ storico fra i mag-

giori s'¢ voluto dagli scrittori aulici e dai ga

zettieri venduti ridurre alle proporzioni d’'una

violenza vile e brutale, con accompagnamento |

di petrolio fumante, di uccisioni premeditate,
di delitti

Protestiamo

freddamente compiuti.
le
mostriamo che i 32 anni che ci separano dal

contro le ignobili calunnie, e

governo' della. Comune non sono inutilmente

trascorsi pel proletariato e pei suoi intere:

Quaresimale socialista.

Dice 1l prete : Ricorda womo che pol-
vere sei e polvere ritornerai. Non ric-
chezze dungue, non onori, non orgoglio.
e, pre-
tende onori, vuol comandare alle anime
e, se lo potesse, anche ai corpi, resti-
tuendo al papa il potere perduto.

E il socialista invece insegna : Ricor-
da, o lavoratore, che tutta la tua vita é
un’eterna, interminabile quaresima.

Tu mangi sempre di magro, perché
il grasso, che ¢ prodotto dalla tua carne
sudante, va ad arricchive il padyone
della terra, delle macchine, delle officine.

Ricorda che la
solo quando tu lo
convinto 'di essere

E intanto egli accumula ricch

tua quaresima finira,
vorrai ; quando sarai
uguale agli altri wo-

mini ; quando ti unirai ai twoi compa-

ESCE AL SABATO

Vélassi- borghesi. 1

gni & fatica per domare la potenza pa-
dronale ¢ lo costringerai a riconoscere
Lutilita -dell'opera tua.

Quel giorno segnerd la tua Pasqua
redentyice.

Ma quanto cammino, o compagro, ci

resta ancora da percorrere !
E tu credevi di es. arrivato ?
Avanti, avanti, se vuoi affrettare la
Jine della tua lagrimevole e sanguinante

quaresima ! !

ALLE DONNE

amore.

Ed anche I'amore, questo sentimento grande

¢ sublime che unisce i due sessi in

un am-

ples:

so giocondo, & stato, secondo i nostri pitl
perfidi avversari, da noi oltraggiato e vitupe-
rato | Anzi, secondo essi, noi cerchiama addi-
rittura di distruggere questo sentimento.

Non voglio perdermi inutilmente a descri-
vere come Vamore & inteso oggi giorno dalle
matrimoni df ~ convenienza;
I vendita del corpo per un titolo pomposo,

h cac i sac

alla dote d’ingenui cuori,

ribellarsi

signorine .che: attirano e senza ac-

cettano la benevolenza di augusti personaggi...

sono fatti troppo comuni nella storia della so-

cetd presente. Come & rispettata la morali

in molte famiglie religiose, come possono man-

iate im-

tenersi certi lussi sfrenati, le pit sfac

moralita’ di certe signore che passeg

pubblico frequentando ritrovi cosidetti aristo-

cratici, mentre dovrebbero nascondersi nel fango

in cui vegetano, insomma & tale uno scandalo
che repugna ed irrita.

Vediamo ora cosa ne pensiamo noi dell’a-
more.

oi, positivisti, non r

vegliamo_ le leggi na-

tuali. Noi le secondiamo, perché certi bisogni

i possono forzare entro i limiti

assurdo. L'acqua corrente

organici non

diun pregiudizio

trattenuta a forza in ristretto fi-

uno spazio

nift per abbattere qualunque ostacolo irrom-

pendo vertiginosa, violenta, e inondando tutto

il terreno, mentre se lasciata liberamente scor-
rere nel suo letto naturale nessun danno ap-
porterd a uomini e cose. Cosi per gli umani
affetti. Come noi reclamiamo per 1'uvomo pane
e liberta, cosi pure reclamiamo per esso amore.

Noi non ci inalziamo sopra il verosimile,

mettendoci sottc un falso velo di castitd for-

sata ed impossibile; ma sdegnosi dell’amore

venduto iniziamo l'era del futuro amore, libero

e umano, Cominciamo a comprendere che p
amare il nostro compagno o la nostra con
pagna, non fa bisogno il permesso del sir
zione del prete.

daco e la bene

1l libero amore nelle libere anime : il libe

pensiero nel libero cervello! Eccola nostra méta

Ed ¢ fals
famiglia. Noi, lottando nelle file di un par
0, lo facciamo per otter

4 il dire che noi rinneg

jam

tito sovve

truisticamente il benessere, per ora
ma che sard sicuro per i nostri figliusli e per

le. generazioni  future. Noi non ve
nostri figli servi della gleba, tubercelosi nelle

fabbriche, accasciati dalla estent

miniere, - torturati da ogni
rale. Non vogliamo le nostr
compagni vittime della fame e

costretti delle volte a vende

La Lima corve su e gin veloce,

Udite Udite! larcana woce

giano in

L.3 1,50 075

(ALL’ESTERO)
»5 2,50 125
INSERZIONI
Prezzi da convenirsi.

Rivolgersi alla Tipogratla

NANTE, esclusiva conces-
sionaria

UN NUMERO CENT, §

- lopra s'affina, miglior si fa.

- Con Noi s'avanza la Civiltd]

| per mangiare... Non vogliamo veder la miseria

regnar sovrana nelle famiglie, uccidendo ogni
affetto e inaridendo i cuori

la

Vogliamo I'amore,

Vamore vero, la vera famiglia fondata sulla

| liberta, sul rispetto reciproco e sul guadagno
onesto del proprio lavoro,

[

| Leda Rafanelli Polli,

Andate alle armi

Coscritti ! Le armi

chiamano, la legge
inesorabile vuol darvi un fucile, vuol insegnay
ad uccidere.

voi non wcciderete, mai.

Verrd un giorno, supremamente bello nella
storia, che due eserciti posti di fronte per ucci-
dersi getteranno le armi, e correranno incontro
ad abbracciarsi.

Voi dovete affrettarlo quel giorno.

Pensate che sopra tutte le leggi fatte dalla
borghesia sta la legge morale, che ci dice di non
essere violenti, di non colpive Uinerme, di non

calpestare il debole, di non tradire il diritto,

,LiM@jﬁREW

Delizie della societa borghese.

11 socialis

no sara monotono fin che vorrete,
perché #utti dovranno lavorare
it piac ruzione non saranno pitt un
privilegio, ma c¢i piace piir che I’ armonia del
giorno d'oggi dove accanto all'orgia ¢
muore di fame.

co una notizia tolta dai giornali di Mila-
no fra la rubrica delle gozzoviglie di carne-
vale,

chi

« leri mattina il signor Umberto Mangia-
li, fittabile alla « Cascinetta » all’estremita
di via Vepra, fuori di porta Magenta, ti
| il IV Mandamento dei vigili urbani, di aver
trovato sul fienile di sua proprieia, un vecchio,
certo Gaetano Baini, di 75 anni, senza fissa
dimora, che vi giaceva da ofto giorni senza
mangiare ed era morente di inedia! »

Cid che dice Cristo e cid che fanno
i preti.

Badate a voi stes

[ 8! = si, e a tutto il gregge,
| di cui lo spirito santo vi ha costituito vescovi
per pascere la chiesa di Bio.
29 — Io so che dopo la mia partenza e

treranno tra voi dei lupi crudeli ‘¢he non ri-
sparmieranno il gregge.
ti degl

E fu proprio cosi: nel gregge entrarono i
lupi crudeli, i preti, che hanno fatto scempio
del gregge: hanno innalzato la potenza dell’oro,
hanno curvato gli umili, perpetuandone la mi-
seria, hanno seminato 1'odio e la discorc
Cristo predicava: Amatevi ed aiutatevi

Apostoli capo XX).

a, dove

scam-

T
volme

| Gli alcoolizzati.

itoré

non solo si rovina la salute, ma
tte anzi tempo quella della sua di-

scrofolare e la tisi, che mietono
dividui, han spesso per cau
essi alcoolici dei loro parenti. E
ato che certi figli non sono di-
tici 0 non sono soggetti a convul-
per essere stati procreati o concepiti

Dott. M. Bergeron.

La perpetua dei preti.

1! primo anno di servizio dice al suo padrone:
_ Signor padrone, dove sono le sue galline?

| 1l secondo anno dice: — Dove sono le 70~
stre galline?
| M terzo anno dice: — Dove sono le mie

| galline?
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